Anno di San Giuseppe, quarta puntata
Papa

Tutti possono trovare in San Giuseppe, l’uomo che passa inosservato, l’uomo della presenza quotidiana, discreta e nascosta, un intercessore, un sostegno e una guida nei momenti di difficoltà.
San Giuseppe ci ricorda che tutti coloro che stanno apparentemente nascosti o in “seconda linea” hanno un protagonismo senza pari nella storia della salvezza. 
A tutti loro va una parola di riconoscimento e di gratitudine.

Don Lamera

Venendo per la prima volta il 10 marzo 1990, tra l’altro dice quanto di seguito.

“Se volete i miracoli, dovete venire qui”.

Raggiunto l’abside si gira e quasi gridando, come per dare forza alle parole che stava per dire, comincia a “profetizzare” sul Santuario: “Questo luogo diventerà un grande centro di San Giuseppe”. Lui vuole che i suoi centri siano ricchi di grazia e di miracoli dello spirito e del corpo, anche qui: come in Canada, in Spagna, a Roma. 

Testimonianza

C’è da pensare che quando san Giuseppe decide di comunicarti qualcosa sceglie i momenti più impensati. In una sera del novembre 1994 sono intento a seguire una trasmissione televisiva per nulla riferibile ad argomenti che avessero a che vedere con il nostro protettore. 
Ad un certo punto mi viene in mente l’idea di programmare per il 19 marzo 1995 una visita a san Giuseppe, nel santuario di Spicello. Comunico il mio pensiero a Giovanna che l’accolse con gioia. Quale fosse il significato di questa decisione improvvisa non fu certamente oggetto di alcuna ricerca. Giovanna in gennaio prende accordi, via filo, con l’amministratore dell’Oasi circa l’ospitalità. Tutto accordato per il 17 marzo. La festa del Santo, per motivi liturgici (siamo in quaresima) viene anticipata il 18. Per questa ragione noi fissiamo la permanenza nel santuario, per tre giorni. Intanto che la data si avvicina, si consulta la carta stradale, si calcola il tempo, la distanza, si mette a punto il motore.

Nel frattempo una nostra figlia che si trova a Rovigo per lavoro, desiderosa di godere della nostra compagnia ci supplica di proseguire, al termine della sosta a Spicello, sino a quella città. Non era possibile. Il viaggio avrebbe avuto un tragitto molto più lungo e più stancante, anche se intervallato, per cui la promessa rimane nel vago.

Ma il giorno 11 marzo Marcella (è il nome di nostra figlia) ci telefona per comunicarci del trasferimento che la sua amministrazione le aveva accordato: il 3 aprile deve prendere servizio a Brindisi. Per ragioni di spazio non ci dilunghiamo. Non si può, però, non mettere in risalto il solito tacito intervento di san Giuseppe, quale Padre della grande famiglia dei figli di Dio. Egli bussò nel mio cuore e nella mia mente suggerendomi la visita nella sua casa per l’aiuto che dovevo poi rendere a mia figlia per il trasporto delle non poche masserizie e arredamenti vari con l’auto.

I non credenti chiamano queste cose mere coincidenze. Noi siamo per il dialogo che si instaura tra l’uomo e Dio nel corso della nostra vita di cui a volte ci accorgiamo e che molte volte sfugge alla nostra attenzione. E poi il Santo ha voluto farci conoscere la sua meravigliosa casa e il magnifico Santuario. Siamo stati accolti con trattamento speciale, ospitalità piacevole e luogo sacro dove si gode il più alto grado dell’esperienza mistica, si va in estasi e si avverte la presenza paterna del Santo (Da Ite ad Joseph, supplemento del 15 maggio 1995) 

Brindisi, 25 marzo 1995



Renato e Giovanna De Stavola
Libro

Quanto riportato sopra detto da don Lamera, si trova per esteso alle pagine 117 e 118.

http://www.sangiuseppespicello.it/images/edizioni-e-coedizioni/Libro-Spicello.pdf
